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Relazione sulla visita svolta presso la centrale di 
cogenerazione “Nuovo polo energetico” di Enìa a Reggio 

Emilia 
 
In data 10/10/2008 si è svolta la visita presso la centrale di cogenerazione di 
Enìa spa a Reggio Emilia. Hanno partecipato alla visita Cavina, Righini, 
Zanarini, Marchetti, Pelliconi e l’Ass. all’ambiente del Comune di Imola Luciano 
Mazzini. 
 
Scopo della visita era verificare le condizioni ambientali generate dal 
funzionamento di un impianto di cogenerazione nonché conoscere alcuni 
aspetti gestionali e la loro influenza sul funzionamento dell’impianto. 
 
All’arrivo siamo stati accolti dall’ing. Ghizzoni, che è il responsabile della 
produzione di energia della società e si occupa di coordinare il funzionamento 
di tutti gli impianti di produzione di Reggio Emilia (cogenerazione, inceneritore, 
caldaie, ecc.). 
 
Ci è stato illustrato il sistema di teleriscaldamento di Reggio Emilia, che è 
all’incirca pari al doppio di quello che si otterrà ad Imola una volta completato 
lo sviluppo atteso. 
Il sistema di distribuzione è ad acqua surriscaldata (120 °C) a differenza di 
quello di Imola che è ad acqua calda (95 °C): ciò permette di avere tubazioni 
di diametro inferiore a parità di potenza termica, nonché una migliore 
efficienza dei sistemi di teleraffrescamento, servizio molto sviluppato e gradito 
a Reggio Emilia, principalmente per terziario, per una potenza di circa 30 MW 
estivi. 
 
Siamo poi passati alla visita dell’impianto. 
 

 
 



Esso è costituito da 1 turbina a gas General Electric della potenza di circa 40 
MW elettrici, abbinata ad una caldaia recupero per la produzione di vapore ed 
ad una turbina a vapore Tosi della potenza di 21 MW elettrici circa. 
La caldaia a recupero è dotata di un sistema di abbattimento degli inquinanti 
identico a quello installato nella centrale di Imola (SCR con iniezione di 
ammoniaca prodotta da urea). I fumi di scarico escono da un camino alto 40 
metri metri a una temperatura di circa 70 °C in quanto, oltre allo scambiatore 
vapore-acqua, è stato inserito un sistema che è in grado di recuperare 
un’ulteriore parte del calore contenuto nei fumi trasformandolo in energia 
termica per il teleriscaldamento. Questo sistema è molto simile a quello 
contenuto nelle caldaie a condensazione domestiche. Il sistema di 
raffreddamento per la condensazione del vapore è del tipo a secco, il radiatore 
occupa l’intera parte sommitale dell’edificio. 
 
Relativamente all’aspetto rumore abbiamo notato che, avvicinandoci allo 
stabilimento dal lato opposto a quello del camino, non si percepiva nessun 
rumore fino all’immediata vicinanza dell’edificio, tanto da non capire se 
l’impianto fosse o meno in moto. 
Muovendoci lungo il perimetro esterno abbiamo rilevato che le sorgenti di 
maggior rumorosità erano rappresentate dalle prese di aerazione dei locali e 
dalla presa di ingresso dell’aria del sistema di raffreddamento a secco. 
Complessivamente la rumorosità esterna dell’impianto si è dimostrata molto 
bassa, tanto che era prevalente il rumore dei vicini assi stradale e ferroviario. 
 
La visita all’interno dell’impianto ha permesso di verificare in più punti ed in 
diversi momenti il valore delle emissioni in atmosfera. I valori, aggiornati in 
continuo e visibili su monitor, sono sempre stati all’interno delle seguenti 
misure : NOx da 6 a 7,5 mg/Nmc; CO da 0,5 a 0,8 mg/Nmc; NH3 0 mg/Nmc. 
 

 



 
L’ing. Ghizzoni ci ha spiegato il funzionamento dell’SCR: in sostanza con questo 
dispositivo si può regolare il valore di NOx iniettando un valore più o meno alto 
di ammoniaca (NH3). Teoricamente si potrebbe arrivare al completo 
annullamento degli NOx ma con un trascinamento di NH3 al camino. La 
gestione automatizzata, in quel momento, stava regolando l’NH3 in modo da 
avere il minor valore di NOx senza fuoriuscita di ammoniaca dal camino. 
 
Abbiamo poi visto la turbina a gas, contenuta all’interno di un apposito 
cabinato insonorizzante che ne abbatteva in modo estremamente rilevante la 
rumorosità (aprendo la portella abbiamo sentito il vero rumore della macchina, 
simile a quello di un reattore di aereo). 
 
Siamo poi saliti sulla sommità della caldaia di recupero, vedendo i vari 
componenti ed uscendo sulla terrazza dalla parte del camino. Anche per 
quanto riguarda le vibrazioni, non abbiamo avuto nessuna percezione di 
particolari vibrazioni né a terra né alla sommità dell’edificio. 
 

 
 
In seguito abbiamo visto il sistema di raffreddamento a secco per la 
condensazione del vapore: i radiatori coprono il 60% del tetto dell’edificio ed 
hanno i ventilatori nella parte sottostante con le prese d’aria poste 
lateralmente sui due fianchi lunghi dell’edificio. Questo sistema permette di 
condensare il vapore trasformandolo in acqua senza utilizzo di acqua per 
evaporazione. L’ing. Ghizzoni ha spiegato che questa scelta li penalizza un po’ 



sia per quanto riguarda l’efficienza energetica, sia per quanto riguarda la 
rumorosità. 
 

 
 
Spostandoci all’esterno dell’edificio abbiamo potuto vedere il sistema di 
produzione dell’ammoniaca dall’urea ed i serbatoi inerziali per il 
teleriscaldamento. 
Tali serbatoi, di volume pari a 1600 mc, permettono l’accumulo di energia 
termica che viene utilizzata nei momenti di punta per compensare la differenza 
tra la domanda di calore e la capacità di produzione della centrale.  
 

   
 
 
Nell’impianto vi sono inoltre una serie di caldaie a gas che servono 
normalmente per integrare la produzione in cogenerazione. Infatti la potenza 



termica recuperabile in cogenerazione è pari a circa 54 MW contro gli oltre 150 
MW necessari al sistema. La potenza termica mancante viene prodotta con 
caldaie tradizionali poste all’interno del sito o attraverso altre centrali di 
integrazione con caldaie dislocate in altri siti in città. 
 

     
 
La visita all’impianto è terminata con la centrale di controllo, in cui abbiamo 
potuto vedere nuovamente tutti i parametri di funzionamento dell’impianto, 
comprese le emissioni aggiornate istante per istante, e verificare che viene 
svolto un controllo sul gas in ingresso alle turbine mediante un 
gascromatografo che ne analizza il potere calorifico. 
 
L’ing. Ghizzoni ci ha spiegato che attraverso questo strumento sono in grado di 
determinare la provenienza del gas (Russia, Algeria, ecc.). 
 
L’ing Ghizzoni ci ha inoltre descritto uno studio effettuato dalla loro società 
che, in sostanza, ha confermato le determinazioni emerse dallo studio 
effettuato dal Politecnico di Milano in merito alle emissioni di PM10 degli 
impianti turbogas. 
 
Lo studio, pubblicato da AIRU (Associazioni Italiana Riscaldamento Urbano), 
sulla base di analisi effettuate sull’aria aspirata dall’impianto e sui fumi di 
scarico, arriva alla conclusione che la concentrazione di PM10 nei fumi di 
scarico dell’impianto di Reggio Emilia è sensibilmente inferiore alla 
concentrazione di PM10 presente nell’aria che viene aspirata. 
 
Si allega la pubblicazione AIRU del marzo 2005. 



 
 
 



 
 
 



 
 
 
 



 


